[image: image2.jpg]QJlsanfedele





Musicisti gesuiti tra la Cina e le Indie Occidentali

Chiesa di San Fedele, 23 gennaio 2010, ore 20:45

Alle 20:45, al termine del convegno su Matteo Ricci, nella Chiesa di San Fedele, si terrà un concerto del Coro “Voci di San Fedele”, con l’Ensemble Scaligero, la solista cinese di liuto Lingling Yu, l’organista Francesco Catena diretti dal maestro Franco Monego.

Molto più note e studiate le opere d’arte e architettoniche dei gesuiti del ‘600 e ‘700, la produzione musicale gesuitica di quell’epoca, invece, comincia solo da poco più di un decennio a essere eseguita e riconosciuta in tutto il suo valore.
Il concerto di questa sera riprende due opere maggiori del barocco gesuitico in un programma in due parti separato da un intermezzo, in cui vengono eseguite musiche liturgiche dei missionari gesuiti del ‘700 insediati all’estremo Oriente e all’estremo Occidente del Mondo. 

La prima parte del programma è il momento più originale del concerto poiché propone, per la prima volta in Italia, l’esecuzione della Messa dei gesuiti di Pechino all’epoca del padre Joseph-Marie Amiot (1718-1793), dunque alla fine del XVIII secolo. “Per i cinesi ci vuole, anche per quanto riguarda la devozione, qualche cosa che colplisca i sensi. Gli ornamenti sontuosi, i canti, le processioni, i suoni delle campane e degli strumenti, le cerimonie della Chiesa, tutto ciò appartiene al loro gusto e li attira al culto divino”, scriveva il gesuita francese Louis Le Comte da Pechino nel 1696. I brani del Comune della Messa (Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus, Agnus) sono stati composti e pubblicati a Lione dal gesuita Charles d’Ambleville (†1637) nel 1636. Musicista sconosciuto, la sua scrittura presenta elementi di originalità, in quanto si situa alla frontiera tra la polifonia del rinascimento e la verticalità barocca. Talvolta riunisce elementi arcaici a sezioni che annunciano Dumont, Brossard e Charpentier. I gesuiti che partivano in missione molto spesso portavano con loro la Messa di d’Ambleville, la partitura è stata infatti ritrovata in numerose missioni gesuitiche d’Oriente e d’Occidente, perfino in Cina. Alla fine del Settecento, a Pechino, il Comune della Messa di d’Ambleville veniva quasi sicuramente eseguito in alternanza con alcuni cantici liturgici cattolici in cinese composti da Amiot (recentemente pubblicati da François Picard) secondo i principi dell’opera classica cinese Kunqu. Fatto inedito nella storia della musica: Amiot fu il primo occidentale a comporre musica cinese, inoltre uno degli iniziatori dell’etnomusicologia.

Partendo dal brano di Jean-Baptiste Rameau, l’Enharmonique, suonato all’organo, il breve intermezzo presenta la lettura dell’inizio dello scritto Sulla Musica cinese di Amiot, in cui il missionario gesuita racconta come sia passato dal vivo desiderio di far scoprire ai suoi amici di Pechino la musica francese del ‘700 (Rameau e Blavet) – da lui interpretata con passione al flauto traverso e al clavicembalo – alla necessità di studiare la musica cinese per giungere a una più profonda conoscenza della cultura cinese. Alla lettura seguiranno due brani di musica antica e tradizionale cinese per liuto-pipa.
Infine, la seconda parte condurrà agli antipodi geografici dell’estremo Oriente, in alcune riduzioni gesuitiche dell’America del Sud, dove per qualche decennio furono eseguite musiche di Domenico Zipoli (1688-1726) e della sua scuola. Al modello della Messa del tempo di Amiot in Cina, viene così affiancato il parallelo liturgico dell’ufficio dei Vespri, cantato e suonato dagli indios di quelle riduzioni più avanzate nelle arti musicali. La grande efficacia di questa musica risiedeva nel dirigere le menti e i cuori a Dio. Uno dei tratti che più colpisce nei Vespri di Zipoli sta nella straordinaria lunghezza delle dossologie, non nella prima parte (Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancti) ma nella circolocuzione dell’eternità (sicut erat in principio, et nunc, et semper et in saecula saeculorum. Amen), che sembra dilatarsi senza mai finire.
PROGRAMMA

I -  La Messa dei gesuiti di Pechino nel Settecento

	Joseph-Marie AMIOT (1718-1793)

Quattro preghiere liturgiche in cinese, per voce e liuto cinese


	Charles d’AMBLEVILLE (†1637)

Messa a quattro voci con strumenti




- Beiwu zuiren Atto di umiltà *


Kyrie
- Sa shengshui Aspersione dell’acqua *
            Gloria, Credo, Sanctus



- Tianzhu jing Pater Noster *


Agnus Dei

- Yiwan gongfu Preghiera dopo la Messa * 

* soprano Dan Shen

Intermezzo

Lettura di un testo di Joseph-Marie Amiot da “Sulla Musica dei cinesi”

Musiche tradizionali cinesi per liuto

Si chun

Pensiero di primavera

Tian shan zhi chun
Primavera nella montagna del cielo

II - Vespri gesuitici nelle Indie Occidentali

Domenico ZIPOLI (1688-1726) e scuola di Zipoli

- Introduzione Deus in adjutorium, Domine ad adjuvandum, coro e strumenti


- Antifona Euge serve bone, soprano* e basso continuo


- Salmo 110 Confitebor tibi domine, tenore***, coro e strumenti 

- Antifona Beatus ille servus, soprano** e basso continuo

- Salmo 111 Beatus vir, soprano**, coro e strumenti

* soprano Donatella Colletti  ** soprano Yuko Sakaguchi  *** tenore Antonio Murgo

Le VOCI di SAN FEDELE

ENSEMBLE SCALIGERO
Francesco CATENA: organo e continuo 

Lingling YU: liuto cinese

Franco MONEGO: direttore
BIOGRAFIE INTERPRETI

Le Voci di San Fedele

L’Ensemble vocale “Le Voci di San Fedele”  è nato nel febbraio 2006 su sollecitazione del padre gesuita Eugenio Costa, parroco della Chiesa di San Fedele in Milano, che, cogliendo il suggerimento dell’organista Francesco Catena, invitava il maestro Franco Monego a costituire un Gruppo vocale per partecipare ad alcuni ‘momenti forti’ dell’anno liturgico.

A seguito di questo primo incontro, i musicisti che attualmente compongono il complesso decisero di continuare questa collaborazione proponendo, non solo in ambito liturgico ma anche in concerti, l’ascolto di alcune significative pagine musicali che oggi sono entrate nel repertorio del Complesso Vocale. Da G.P.da Palestrina (Missa “De Beata Virgine”) a J.S.Bach (il Mottetto “Jesu, meine Freude”),  e Bruno Bettinelli e, in prima esecuzione italiana, alcune Antifone, Salmi e Magnificat tratti dai Vespri ‘de confessore’ che Domenico Zipoli compose durante la sua permanenza nell’America del Sud, per soli, coro e strumenti. 

Attualmente il repertorio si è allargato anche ad alcuni dei più grandi autori della musica corale dei secoli XIX e XX (Rossini, Mendelssohn, Verdi, Bruckner, Brahms, Fauré, Stravinskij, Rachmaninov, Pärt ).

Nel Complesso Vocale, costituito in prevalenza da artisti italiani, sono inseriti molti musicisti provenienti da paesi europei ed extra-europei che hanno maturato esperienze solistiche, corali e musicali di rilievo. E’ diretto dal maestro Franco Monego.

Francesco Catena, organo

Milanese, ha studiato presso il Conservatorio “G.Verdi” della propria città conseguendo il diploma di Pianoforte con Antonio Beltrami e di Organo e Composizione organistica con Alceo Galliera. 

Nel 1973 vince il concorso di organista /clavicembalista presso l’orchestra del Teatro alla Scala, posto che occuperà sino al 2002.

Come solista ha effettuato tournées nell’ex Unione Sovietica dove si è esibito nelle più importanti sale da concerto. Recital in Lussemburgo, Svizzera e Croazia.

Incisioni discografiche effettuate per Ariston, Eco, Paragon, CBS; di particolare rilievo l’integrale del Secondo Libro di Toccate e Canzoni  di Girolamo Frescobaldi per l’etichetta Philips, incisione recensita come “disco choc” su Le Monde de la musique. Ha registrato per  la RAI l’opera omnia organistica di César Franck.

Organista del Gruppo”A.Berruti”, ottoni e organo,  duo con Luciano Cadoppi.

Già docente di Teoria e Solfeggio al Conservatorio “G.Verdi” di Milano e docente di organo all’Accademia del Teatro alla Scala; dal 1965 è l’organista titolare della Basilica di San Fedele in Milano.
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Lingling Yu, liuto cinese

Lingling YU, virtuosa di liuto cinese (pipa), è nata a Zhangzhou, nel sud-est della Cina. Giovanissima studia il violino, l’erhu e il liuto. Entra dapprima al Conservatorio Centrale di musica di Pechino e poi al Conservatorio di Cina. Enfant prodige, inizia subito una intensa e brillante carriera concertistica. Ha insegnato musica nell’Università Qing Hua di Pechino. Nel 1988 vince il concorso di musica tradizionale cinese a Pechino. Ha dato concerti in tutta la Cina assieme al suo maestro Dehal Liu, tra i più noti virtuosi di pipa.


Lingling YU ha anche studiato con altri celebri professori di pipa, come Jieli Luo, Fandi Wang e Weixi Sun. Questi incontro le hanno permesso di allargare le sue conoscenze, repertorio e stilemi strumentali. Grazie all’eccellente padronanza tecnica dello strumento, le sue interpretazioni sono precise, calorose, creative, caratterizzate inoltre da una grande chiarezza e finezza, riunendo emozione e serenità. 

Per esplorare i legami tra musica dell’estremo oriente e musica occidentale, nel 1998 si stabilisce in Svizzera per studiare l’orchestrazione, l’armonia, il contrappunto l’improvvisazione e la composizione a Losanna e alla Scuola superiore di Musica di Ginevra.

Si esibisce come solista e con differenti ensembles in Europa, Asia e Africa interpretando un vasto repertorio che va dalla musica tradizionale cinese e la musica classica europea alla musica contemporanea e improvvisata. Ha dato diversi concerti per le radio di alcuni paesi Europei. Vive a Ginevra.

Franco Monego, direttore
Nato a Milano, compie gli studi musicali presso il Conservatorio “G. Verdi” della sua città dove si diploma in pianoforte, composizione, musica corale e direzione di coro, direzione d’orchestra, polifonia vocale; si perfeziona in direzione d’orchestra con i maestri Sergiu Celibidache e Franco Ferrara.
Dal 1966 svolge attività di pianista e maestro sostituto in alcuni tra i più importanti teatri italiani, dallo Sferisterio di Macerata al Teatro alla Scala di Milano. 

Ricopre l’incarico di “maestro di coro”presso i cori lirico-sinfonici della Rai di Torino e di Milano e negli Enti Lirici Teatro Verdi di Trieste e Teatro Massimo di Palermo collaborando con alcuni dei più importanti  direttori d’orchestra italiani e stranieri.

Dirige concerti con soli, coro e orchestra nelle stagioni di concerti dell’Angelicum, dei Pomeriggi Musicali, dell’Autunno Musicale  e  con i cori dei Teatri Lirici di Trieste e Palermo.

Ha diretto in prima esecuzione musiche di compositori italiani quali  Ambrosi , Bettinelli, Castiglioni, Danieli, Dionisi, Hazon, Zanolini che hanno scritto per i complessi corali e strumentali da lui diretti.

Dal 1968 insegnante presso il Conservatorio G.Verdi di Milano e, dal 1980 al 2007, titolare della cattedra di Musica corale e direzione di coro. 

Attualmente dirige il Complesso Vocale Syntagma e, dal 2006, ‘Le Voci di San Fedele’.

BIOGRAFIE DEI COMPOSITORI GESUITI

Charles d’Ambleville (†1637)
Gesuita francese nato in Borgogna alla fine del XVI secolo e morto a Rouen nel 1637. Nel 1636 viene pubblicata la sua raccolta Armonia Sacra, ritrovata in diverse missioni gesuitiche, contenente l’insieme dei salmi, inni, antifone necessari per la liturgia e completata da una Messa. Benché non incline a facili concessioni al gusto del tempo, la scrittura musicale di Charles d’Ambleville presenta elementi di originalità, in quanto si situa alla frontiera tra la polifonia del rinascimento e la verticalità barocca. Talvolta riunisce elementi arcaici a sezioni che annunciano Dumont, Brossard e Charpentier.
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Figura emblematica della Missione gesuitica di Pechino. Contribuì a far conoscere la Cina in Europa nella seconda metà del XVIII secolo grazie a un’abbondante corrispondenza e a numerose memorie che affrontano temi diversi che vanno dalla scienza astronomica alla medicina, dalla filosofia alla musica.

Profondo studioso della musica cinese, è da considerare l’autentico precursore dell’etnomusicologia. Nel 1779, Amiot invia al bibliotecario del re di Francia quattro quaderni di musica manoscritti, conservati oggi nella Biblioteca nazionale di Francia. Ogni quaderno musicale comporta due versioni, una in notazione occidentale e l’altra in scrittura cinese. L’ultimo quaderno raccoglie tredici cantici cattolici tradotti in cinesi e messi in musica a partire dalla tradizione musicale conosciuta da Amiot in Cina e che sarà l’antenato dello stile operistico Kunqu. I cantici venivano cantati dai Neofiti a Pechino  nei giorni di grande solennità.

Domenico Zipoli (1688-1726)
Zipoli, giovane e promettente organista, partì come novizio gesuita, nel 1717, per la regione del Rio de la Plata, dove visse sino alla morte, alla giovane età di 37 anni, componendo e insegnando. I "Vespri di Sant'Ignazio" sono una delle sue opere piu' importanti: alla loro stesura collaborarono, pare, persino alcuni anonimi allievi indios. La partitura, rimasta ignota per due secoli e mezzo, è stata riscoperta non molto tempo fa, durante i lavori di restauro di una chiesa al confine tra Argentina e Bolivia: quando riemerse dall'oblio l'archivio di una delle "riduzioni" fondate dai Gesuiti, nel Seicento, fra gli indios latinoamericani, e scomparse poi, con la cacciata dell'ordine. 
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